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Economia

Continua il calo della produzione industriale

FAMIGLIE Per molti italiani la
spesa può diventare difficile

AMMIRAGLIA L’ad di Maserati
Wester con la Quattroporte

LA CONGIUNTURA
R O M A Un tunnel senza via d’usci-
ta. Ecco come appare la produ-
zione industriale italiana nella
grigia fotografia scattata dall’I-
stat. A ottobre, l’indice ha regi-
strato un calo del 6,2% su base
annua e dell'1,1% su base mensi-
le. Si tratta del quattordicesimo
calo tendenziale, un elemento
che dimostra la gravità di una
crisi che investe tutti i settori. E
in particolare quello automobili-
stico. Nella media del trimestre
che va da agosto ad ottobre l'indi-
ce della produzione industriale
ha registrato una flessione dello
0,5% rispetto al trimestre imme-
diatamente precedente.

Mentre nella media dei primi
dieci mesi dell'anno, la produzio-
ne è crollata del 6,5% rispetto al-
lo stesso periodo dell'anno prece-
dente. Gli indici corretti per gli
effetti di calendario registrano, a
ottobre 2012, variazioni tenden-
ziali negative in tutti i raggruppa-
menti nei quali vengono ricon-
dotte le diverse articolazioni del-
l’industria italiana. La diminu-
zione più marcata riguarda però
i beni intermedi (-8,0%), ma ro-
buste flessioni si registrano an-
che per i beni strumentali
(-5,8%), i beni di consumo
(-5,5%) e l'energia (-4,4%).Qual-
che segnale positivo, nel con-

fronto tendenziale, spunta inve-
ce in alcuni settori dell'industria
che risultano in crescita. In parti-
colare, si distinguono la fabbri-
cazione di prodotti chimici
(+1,1%) e industrie alimentari, be-
vande e tabacco (+0,4%). Il caso
più preoccupante (non certo una
novità da diversi mesi, in ogni ca-
so) è quello riferito al tracollo
della produzione degli autovei-
coli. Ad ottobre c’è stata una fles-
sione del 26,8%, mentre nel com-
plesso dei primi dieci mesi il calo
è stato del 20,1%. Secondo il Cen-
tro studi di Confindustria il calo
della produzione industriale è
proseguito a novembre, con
un’ulteriore flessione dello 0,6
per cento rispetto al mese prece-
dente. Viale dell’Astronomia par-
la di «significativo arretramen-
to» nel quarto trimestre.

LA FRENATA DELL’ECONOMIA
L’affanno dell’industria non è
che lo specchio del quadro gene-
rale sulla crescita. I dati definiti-
vi diffusi ieri dall’Istat e riferiti al
terzo trimestre 2012 (luglio-set-
tembre), confermano che il Pil è
calato dello 0,2% rispetto al tri-
mestre precedente e del 2,4% ri-
spetto a un anno prima.
Il dato acquisito per il 2012, da
gennaio a settembre, è pari a
-1,9%. Male tutti i fondamentali
dell’economia del Paese. Rispet-
to al trimestre precedente, i prin-
cipali aggregati della domanda
interna sono diminuiti «in ma-
niera significativa» con riduzio-
ni dello 0,8% dei consumi finali
nazionali e dell'1,4% degli investi-
menti fissi lordi. Le importazio-

ni sono diminuite dell'1,4%, men-
tre le esportazioni (il solo ele-
mento che appare ancora in salu-
te ) sono aumentate dello 0,5%. A
conti fatti, la domanda nazionale
al netto delle scorte ha sottratto
lo 0,9% alla crescita del Pil: -0,6
punti i consumi delle famiglie,
-0,1 la spesa della Pubblica Am-
ministrazione (PA) e -0,2 gli inve-
stimenti fissi lordi.
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`Più esposti alla crisi
i nuclei monoreddito
con figli piccoli

`A ottobre calo del 6,2%
settore auto in picchiata
Confindustria: non è finita

«GLI EDITORI NON
LASCERANNO GOOGLE
MA BASTA
CON LA PREPOTENZA»
Giulio Anselmi
Presidente Fieg
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L’ALLARME
R O M A Un figlio che perde il lavo-
ro, una malattia o anche solo
una banale spesa imprevista.
Magari inferiore a mille euro.
Per tre italiani su dieci, ormai, il
rischio povertà è dietro l’angolo.
L’allarme lo ha lanciato l’Istat
nell’ultimo rapporto su reddito
e condizioni di vita. Un’indagine
secondo la quale il 28,4% delle
persone residenti nel Paese è in
bilico sull’orlo del precipizio.
Anziani, famiglie monoreddito,
nuclei con più figli e ampie fasce
di cittadini meridionali: ecco le
categorie candidate in tempi
brevi a trasformarsi nei «nuovi
poveri». La situazione è peggio-
rata negli ultimi due anni e vive-
re in Italia è peggio che condur-
re l’esistenza in qualsiasi altro
paese europeo, considerato che
il rischio di povertà o di esclusio-
ne sociale è più elevato rispetto
a quello medio europeo che sui
ferma al 24%.

Nel 2011 l'indicatore italiano è
cresciuto del 2,6% rispetto al
2010 a causa dall'aumento della
quota di persone a rischio di po-
vertà (dal 18,2al 19,6%) e di quel-
le che soffrono di severa depri-
vazione (dal 6,9 all'11,1%). I nu-
meri Istat, del resto, parlano di
un disagio sociale in rapida cre-
scita. Aumentano, rispetto al
2010, le persone che vivono in fa-
miglie che dichiarano di non po-
tersi permettere, nel corso di un
anno, l’ombra di una settimana
di ferie (dal 39,8 al 46,6%). Cre-
sce dall'11,2 al 17,9% la quota di
coloro che affermano di non riu-
scire a riscaldare casa in manie-
ra soddisfacente. E mentre il
40% degli italiani garantisce che
una spesa imprevista di 800 eu-
ro manderebbe a rotoli il bilan-
cio familiare, è raddoppiato (dal
6,7 al 12,3% ) il numero delle per-

sone che denunciano di non po-
tersi permettersi un pasto pro-
teico adeguato ogni due giorni
(dal 6,7al 12,3%). La geografia
del disagio sociale conferma le
notevoli differenze territoriali.
Il 19,4% delle persone residenti
nel mezzogiorno è gravemente
deprivato, valore più che dop-
pio rispetto al Centro (7,5%) e
triplo rispetto al Nord (6,4%).
Nel Sud l'8,5% delle persone sen-
za alcun sintomo di deprivazio-
ne nel 2010 è diventato grave-
mente deprivato nel 2011, con-
tro appena l'1,7% nel Nord e il 3%
nel Centro. Una differenza di
condizione che si spiega con il
divario di ricchezza. Il 50% delle
famiglie italiane, infatti, ha un
reddito di 24,4 mila euro l’anno
(circa 2.037 al mese). Nel Sud e
nelle Isole la cifra si abbassa no-
tevolmente fino a 19,2 mila euro
(circa 1.665 euro mensili). Le fa-
miglie più esposte al rischio po-
vertà, dice l’Istat, sono quelle
monoreddito, come gli anziani
soli e i monogenitori e quelle
con tre o più figli minori. Invece
le persone in famiglie a preva-
lente reddito da lavoro autono-
mo appaiono meno in pericolo,
mentre le famiglie di pensionati
sono quelle che hanno mostrato
i più evidenti segnali di peggio-
ramento tra il 2010 e il 2011.
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Istat: a rischio povertà
tre italiani su dieciProduzione

industriale
sempre più giù
Pil a -2,4%

NEL TERZO TRIMESTRE
CONFERMATA
L’INTENSITÀ
DELLA RECESSIONE
TENGONO SOLO
LE ESPORTAZIONI

AUTO
R O M A È iniziato il futuro della Ma-
serati. A Nizza l’amministratore
delegato della casa modenese He-
rald Wester ha svelato la nuova
Quattroporte che farà il suo de-
butto in pubblico a metà gennaio
al salone di Detroit. L’ingegnere
tedesco, che fa anche parte del
Gec (comitato ristretto) di
Fiat-Chrysler con la responsabili-
tà dello sviluppo prodotto dell’in-
tero Gruppo, ha anche illustrato
programmi e obiettivi del nuovo
corso dell’azienda. La nuova
Quattroporte è la sesta genera-
zione del celebre modello lancia-
to nel 1963. Viene assemblata nel-
lo stabilimento di Grugliasco che
la Fiat ha rilevato da Bertone nel
2009. La produzione è iniziata da
poche settimane e attualmente

lavorano nell’impianto 450 di-
pendenti che saliranno a 1.500
quando, nella seconda parte del
2013, arriverà la più piccola Ghi-
bli realizzata su un pianale condi-
viso con la Chrysler 300. A pieno
regime Grugliasco è in grado di
realizzare 135 vetture al giorno,
ma l’obiettivo è di arrivare a 200
introducendo il terzo turno. «La
nostra nuova ammiraglia - ha
spiegato Wester - rimarrà in pro-
duzione per 7 anni e mezzo rag-
giungendo un volume totale di
80 mila pezzi. Il picco sarà nel
2013 quando le vendite dovrebbe-
ro raggiungere le 13-15 mila uni-
tà». La Quattroporte aprirà la
strada poi arriveranno altri 4 mo-
delli entro il 2015 quando le ven-
dite totali del Tridente raggiunge-
ranno le 50 mila unità. «Anche se
Modena rimarrà sempre il cuore
dell’azienda, ci saranno altri due

stabilimenti Maserati in Italia»,
ha preseguito Wester. Uno è ap-
punto Grugliasco per Quattro-
porte e Ghibli, l’altro dovrebbe
essere Mirafiori per assemblare
il Crossover Levante che arriverà
nel 2014 e sarà realizzato su una
piattaforma e con una meccani-
ca condivise con Jeep Grand Che-
rokee. «Maserati investirà 1,2 mi-
liardi di euro entro il 2014 e l’an-
no successivo la nostra rete di
vendita sarà passata dagli attuali
250 a 425 punti vendita. A quel
punto copriremo il 100% dei seg-
menti di lusso e non solo il 21%
come ora, il bacino di potenziali
clienti salirà dai meno di 200 mi-
la attuali a quasi un milione». Le
vendite della Quattroporte inizie-
ranno in Europa, poi sarà la volta
di Cina e Usa.
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Maserati, parte il piano di rilancio da 1,2 miliardi


